

Muore nella sala d’attesa del pronto soccorso, medici e pazienti non si accorgono di niente

È rimasto per ore al Santa Croce di Moncalieri. Non ha i documenti e nessuno ne ha denunciato la scomparsa
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Dicono che si chiami Beppe e nulla di più sanno di lui. Non ha un cognome, un’età, uno straccio di documento d’identità. Non un codice fiscale, un biglietto con un numero da chiamare per le urgenze, una ricetta medica in tasca. Nulla. 

Non si sa da dove venga e che storia si portasse appresso nella borsa malconcia di pezza a tracolla, prima di morire, nel sonno, dentro la sala d’aspetto del pronto soccorso dell’ospedale Santa Croce di Moncalieri.

«Sembrava dormisse» dicono ora i sanitari. E chissà quanta gente gli è passata accanto senza accorgersi per ore che Beppe se n’era andato, che aveva smesso di respirare proprio quando pensava di aver scampato il temporale. Era la notte tra l’1 e il 2 maggio. Pioveva a dirotto.

L’arrivo in ambulanza

Era arrivato al Santa Croce 24 ore prima a bordo di un ambulanza. Alcuni clienti del centro commerciale “Il Gigante” di la Loggia” lo avevano visto seduto tra i cartoni fuori dal market. Sembrava debole, spaesato. «Mi sento bene, non ho bisogno di nessuno» ha detto a chi gli si avvicinava. Ma nessuno gli ha creduto. Da qui la chiamata al 118. 

Trasportato a Moncalieri, era stato registrato sotto il nome “Ignoto1” che compare anche nel fascicolo di inchiesta aperto in procura dal pm Mario Bendoni per chiarire la morte di uno degli ultimi, di un senza fissa dimora. Di uno dei tanti fantasmi rimasti ai margini del mondo, per scelta o per un destino beffardo, che cerca riparo nelle sale d’aspetto degli ospedali in una notte qualsiasi che sembrava una coda d’inverno.

Le visite e la colazione

I medici lo hanno visitato, si sono offerti di fargli portare una colazione. «Non presentava patologie» spiega ora il direttore sanitario Piero Panarisi. E’ stato invitato ad aspettare ancora, ma ha deciso di andarsene firmando con uno scarabocchio il foglio di dimissioni.

E’ tornato in sala d’attesa ore dopo, non si sa precisamente quando. Forse la sera, forse di notte. Nessuno lo ha visto, lui nulla ha chiesto o fatto per segnalare la sua presenza. Si è seduto, il capo appoggiato al muro bianco sotto il display che regola gli accessi al triage. Al mattino, verso le 9, il familiare di un paziente lo ha visto immobile. Lo ha scosso e ha chiamato i medici. 

Senza identità

E ora tutti cercano di capire chi fosse “Ignoto 1”, senza documenti e senza precedenti. Non era mai stato fotosegnalato, nemmeno le impronte digitali hanno dato un match positivo nell’archivio dell’Afis. Ai sanitari ha detto: «Non ricordo come mi chiamo e non ho nessuno a cui telefonare». 

I carabinieri di Moncalieri stanno cercando di rimettere insieme i pezzi di questo puzzle in cui ancora nulla è al suo posto. Il pm ha disposto accertamenti medico-legali per capire la causa del decesso e il fascicolo non ha indagati né ipotesi di reato. Ma questa vicenda va ricostruita. Perché Beppe non ha cognome, ma ha una dignità e una storia come tutti gli altri. E forse qualcuno lo cerca da tempo mentre di lui nessuno sa nulla o quasi. 

I militari hanno chiesto ai clochard che frequentano quella sala d’aspetto. Nessuno lo aveva mai visto, non uno è stato in grado di aggiungere alcunché a questa storia piena di buchi che lascia il sapore amaro di una morte senza rumore e senza una carezza. 

Sono state acquisite le registrazioni delle telecamere per definire con precisione l’orario in cui la vittima è rientrata a ripararsi come tanti altri avevano già fatto in passato e fanno ancora. «Accade anche a Carmagnola e a Chieri – chiarisce il direttore sanitario -. Abbiamo provato tante volte a intervenire in loro soccorso. Mesi fa abbiamo accompagnato due di loro a Torino. Li abbiamo aiutati a farsi la barba, a lavarsi per poi affidarli a strutture specializzate. Il giorno dopo erano di nuovo qui, in sala d’aspetto». Beppe invece da lì non ci era mai passato. Nessuno, fino a ieri sera, ne ha reclamato l’assenza ai carabinieri della stazione di Moncalieri. Forse si è lasciato morire quando l’inverno era ormai alle spalle.
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Moncalieri: ha un nome l'uomo morto nella sala d'attesa del pronto soccorso senza che nessuno se ne accorgesse

Non aveva documenti: identificato dopo una giornata di indagini
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Lo ha scoperto il familiare di un paziente che si era presentato all'ospedale di Moncalieri per un esame: quell'uomo seduto su una sedia della sala d'aspetto del Santa Croce era morto. Da ore. Ha dato l'allarme, sono arrivati i carabinieri. Addosso nessun documento che potesse certificarne l'identità. In tasca solo un foglio di dimissioni. Proprio dall'ospedale di Moncalieri, firmato il giorno prima. Così è stata ricostruita per sommi capi la storia di questo clochard - che forse si chiamava Beppe - morto nell'indifferenza in una corsia d'ospedale.
Martedì era arrivato al pronto soccorso con un'ambulanza. Alcuni clienti del supermercato "Il Gigante" di La Loggia, periferia di Torino, lo avevano visto seduto tra i cartoni, spaesato e debole. Avevano chiamato i soccorsi. Ora il direttore sanitario della struttura dice che non presentava alcuna patologia, i medici gli avevano offerto la colazione e poi lui aveva firmato i fogli per poter lasciare l'ospedale senza sottoporsi ad altri controlli.
Poi forse la sera dopo, nel giorno del Primo Maggio, mentre diluviava, si è ricordato di quel posto ed è tornato li, per cercare riparo dalla pioggia. Si è seduto su una delle sedie della sala d'aspetto e lì è spirato. "In molti non si sentono sicuri nei dormitori e preferiscono cercare riparo nelle corsie degli ospedali. Accade qui come in altri nosocomi della zona" spiegano dall'ospedale di Moncalieri.
Ma in realtà dopo una giornata di indagini si è scoperto che non era un clochard. Aveva 78 anni, si chiamava Giuseppe Ramognino e viveva a La Loggia - il comune dove c'è il supermercato dove è stato soccorso la prima volta - in una cascina. Un uomo solo, forse un po' emarginato. Ma non indigente: aveva comunque alcune proprietà.

